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Sal 127 (da pregare insieme)
Se non edifica Dio la casa

i costruttori faticano invano.

Sulla città se non veglia il Signore

veglia invano la guardia notturna.

Vano per voi è levarvi all’alba,

a tarda notte concedervi al sonno;

mentre per voi è amaro il pane,

egli all’amico gioia e bene provvede.

I figli sono un dono di Dio

un premio suo i frutti del grembo.

Come le frecce in mano d’arciere

sono i nati da tua giovinezza.

Beato chi ha la faretra ricolma,

paura non ha di nemici alla porta.

(traduzione di D. M. Turoldo)

Canto di esposizione
Guida: La coscienza è ciò che sostiene la responsabilità verso i fratelli, ogni creatura e l’intero creato. La coscienza si incarna compiutamente quando si scopre capace di prossimità e può scegliere se metterla in atto oppure no. Mardocheo, zio di Ester, aiuta la giovane a far emergere la propria coscienza e a fare discernimento, guardando in faccia la realtà, perché è nella quotidianità e nell’esercizio che ogni persona può scegliere di agire per il bene degli altri in un’azione generativa e oblativa. Ciò aiuta a mantenere viva la propria vocazione che diventa luce per i giovani che ci incontrano e dei quali siamo responsabili.
Dal libro di Ester






   (4,13-16)
Mardocheo fece dare questa risposta a Ester: "Non pensare di salvarti tu sola, fra tutti i Giudei, per il fatto che ti trovi nella reggia. Perché se tu in questo momento taci, aiuto e liberazione sorgeranno per i Giudei da un altro luogo; ma tu perirai insieme con la casa di tuo padre. Chi sa che tu non sia stata elevata a regina proprio per una circostanza come questa?". Allora Ester fece rispondere a Mardocheo: "Va', raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, non mangiate e non bevete per tre giorni, notte e giorno. Anche io, con le mie ancelle, digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!".

Dall’esortazione post sinodale Christus Vivit 
             n. 281-282
Formare la coscienza è il cammino di tutta la vita in cui si impara a nutrire gli stessi sentimenti di Gesù Cristo assumendo i criteri delle sue scelte e le intenzioni del suo agire (cfr Fil 2,5). Questa formazione implica il lasciarsi trasformare da Cristo e allo stesso tempo una pratica abituale del bene, verificata nell’esame della coscienza: un esercizio in cui non si tratta solo di identificare i peccati, ma anche di riconoscere l’opera di Dio nella propria esperienza quotidiana, nelle vicende della storia e delle culture in cui si è inseriti, nella testimonianza di tanti altri uomini e donne che ci hanno preceduto o ci accompagnano con la loro saggezza. Tutto ciò aiuta a crescere nella virtù della prudenza, articolando l’orientamento globale dell’esistenza con le scelte concrete, nella serena consapevolezza dei propri doni e dei propri limiti.

Breve pausa di silenzio

Dall’Epistolario di M. Elisabetta Vendramini 

      (E 410)
Figlia carissima,

la santa primavera in cui ti pone ora il Signore ti disponga non ad assaggiarne i suoi respiri con golosità, ma a travagliare, acciò crescano le piante che sbocciano della cognizione propria, dell'amore a Dio, del dolore dei propri peccati e della indefessa orazione, come atta [riferito a primavera] a mantenere, far crescere e condurre a maturità ciò che Dio seminò nell'anima tua. Ora più che mai ti raccomando vigilanza, perché il nemico cercherà di entrarvi in modi affatto nuovi dei passati, onde rendere l'anima tua incapace di crescere ed avanzare, ma la pronta sincerità di esporre le sue arti, l'orazione, e la diffidenza di te lo svergogneranno e porranno in fuga.
In questa lettera madre Elisabetta aiuta la suora a formare la propria coscienza nel riconoscere l’opera e i doni del Signore nella propria vita che sono contemporaneamente sia ciò che ha seminato e ora sta crescendo nell’anima, sia il clima, il contesto, favorevole alla loro crescita. Inoltre gli aspetti evidenziati di cognizione propria, cioè conoscenza di sé, di amore a Dio, dolore dei peccati e vigilanza contro il male, riassumono gli elementi fondamentali della coscienza ben formata. 
Spazio di silenzio prolungato per pregare e riflettere sulle domande rendendo il tema vicino al nostro vissuto
· Mi sento responsabile del bene anche nelle piccole scelte di ogni giorno e mi chiedo quali siano i criteri e le intenzioni che mi spingono a fare una cosa anziché un’altra?
· Dedico del tempo adeguato alla contemplazione degli atteggiamenti e sentimenti di Gesù e all’esercizio dell’esame di coscienza?

· Apprezzo e coltivo la prudenza e la vigilanza in ogni situazione?
Preghiere spontanee in favore dei giovani e per la nostra famiglia

Dopo ogni preghiera si può cantare un ritornello o un canone

Padre nostro

Preghiera conclusiva 

O Signore Dio, ciò che io sono, 
ciò che io possiedo, l’ho ricevuto da te. 

Tu mi hai trasmesso doni, qualità e carismi diversi, 
perché io me ne serva e mi realizzi in questa vita, 
anzi mi hai fatto addirittura a tua immagine e somiglianza. 

Desidero sviluppare in bene le mie qualità di mente, 
di cuore e di spirito, perché esse non siano sterili. 

Tu sai quanto siamo deboli, incostanti e irresponsabili; 
donaci il tuo Spirito, 
perché desideriamo sempre di più 
realizzare i tuoi progetti meravigliosi che hai su ciascuno di noi, 
per la tua gloria e il bene dell’umanità.
Amen
Canto finale di reposizione
Dalla nostra vocazione, in preghiera per le vocazioni
DARE CASA AL FUTURO


le parole coraggiose del Sinodo sui giovani


per continuare a stare accanto ai giovani





“Sulla città se non veglia il Signore” 
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